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ODONTOTECNICO
Silvio Berlusconi è come i
denti: fanno male quando
arrivano, fanno male quan-
do vanno via. Speriamo in
bene.
Fuma ’47

POSSIBILISTA
A questo punto, Silvio Ber-
lusconi deve fare un passo
indietro. All’interno del Po-
polo della libertà non man-
cano ottimi successori (Giu-
lio Tremonti, Gianni Let-
ta...). Poi, cambiata la legge
elettorale, alle urne!
Nicola 43

CAPRICCIOSO
Dalle ultime parole di Gian-
franco Fini, si afferra il pas-
so in dietro. Dito indice con-
tro il palato a mo’ di collera,
e ben piazzato dove siede. In
fondo dev’essersi detto, fac-
cio il broncio e poi mi salvo.
Aurora

PESSIMISTA
Mi domando, quanti voti
nelle ultime elezioni politi-
che, ha avuto Futuro e li-
bertà? Come può essere che
il presidente della Camera
(arbitro imparziale) sia a ca-
po di una coalizione politica
per far mettere in minoranza
l’attuale presidente del Con-
siglio? Se tutto questo è de-
mocrazia, bene. Viva l’Italia
e il popolo che permette che
le cose vadano in questo
modo.
Aldo

CARROCCIOPOLI
L’ASL SMENTISCE
Egregio direttore, è apparso sul
Riformista del 4 dicembre u.s. un
articolo intitolato “La Carroccio-
poli degli Ospedali Pubblici.
Scandalo. Il Direttore dell’Asl as-
sume due parenti”: l’assunto trar-
rebbe fondamento da due lettere
anonime indirizzate al ministro
Maroni e al presidente Formigo-
ni secondo le quali avrei assunto
«per chiamata diretta» «parenti
strettissimi», agli stessi affidando
onerosi incarichi apicali. Amore
di verità, prima ancora che esi-
genza di tutela dell’immagine
dell’Asl, della mia stessa onora-
bilità e di quella di miei collabo-
ratori, mi impongono di smenti-
re la notizia che il Riformista rife-
risce, trascrivendo brani delle ri-
cordate lettere. Anzitutto né io né
la mia famiglia abbiamo alcun
rapporto di parentela con la
dott.ssa Veronica Monaci e con il
dott. Claudio Monaci: gli stessi
sono pervenuti alle dipendenze

dell’Asl a seguito di procedimen-
ti di mobilità, provenendo, rispet-
tivamente, dall’Asl di Lecco e
dall’Asl di Cremona, dove erano
titolari di incarichi di analogo ri-
lievo. In particolare, la dott.ssa
Veronica Monaci era dirigente
informatico dell’Asl di Lecco, ivi
rivestendo l’incarico di Respon-
sabile della Struttura Complessa
Sistema Informativo: l’identico
incarico, conferitole alle dipen-
denze dell’Asl di Milano, era già
previsto dal Piano Organizzativo
Aziendale approvato il
21/01/2004, ossia ben prima che
assumessi la Direzione Generale
dell’ASL medesima e mai rico-
perto, in mancanza di dipendenti
forniti dei titoli occorrenti e delle
corrispondente professionalità. Il
dott. Claudio Monaci era respon-
sabile della Struttura Complessa
Servizio Veterinario dell’Asl di
Cremona, indi trasferito per mo-
bilità all’Asl di Milano, ove, per
la chiamata in comando presso la
Regione del precedente titolare, il

medesimo incarico si era reso va-
cante. Trattasi, è vero, di funzio-
nari dipendenti di Asl nelle quali
ho svolto le funzioni di Direttore
Generale, e in ragione di ciò ho
avuto modo di apprezzarne l’ele-
vata professionalità, che sono sta-
to lieto di acquisire all’Asl Mila-
no, potenziando il relativo assetto
organizzativo e utilizzando, sen-
za maggiori oneri, risorse già pre-
senti nel Servizio Sanitario Re-
gionale.
Un’ultima considerazione sulla
provenienza delle lettere, entram-
be anonime: non conosco il testo
della comunicazione indirizzata
al ministro Maroni; per certo pos-
so affermare che un ulteriore
scritto di analogo tenore indiriz-
zato al presidente Formigoni e re-
cante i simboli Cisl e Cgil è ac-
compagnato da sottoscrizioni di
fantasia ed è stato esplicitamente
disconosciuto dalle Rappresen-
tanze delle dette sigle. Inoltre le
Rappresentanze Sindacali Unita-
rie dell’Asl se ne sono formal-

mente dissociate «nei contenuti e
nel metodo». In margine, e solo al
fine di evidenziare la disinforma-
zione, se non anche la tendenzio-
sità che connota le notizie diffuse,
Le segnalo che non ho mai rive-
stito la carica di Sindaco di Brem-
bate. Comprendo l’esigenza dei
mezzi di informazione di racco-
gliere notizie: è lecito tuttavia at-
tendersi che le stesse - almeno
quando anonime - siano assog-
gettate a un minimo di riscontro
che, nella fattispecie, avrebbe evi-
tato la diffusione di notizie false e
diffamatorie.
� WALTER LOCATELLI, DIRETTORE

GENERALE ASLL DI MILANO

Gentile dottor Locatelli, grazie
per le precisazioni. Ha ragione,
lei non è stato sindaco di Brem-
bate, ma di San Giovanni Bianco
che si trova sempre in val Brem-
bana (Bg): fu eletto con una mag-
gioranza della Lega Nord a fine
anni 90. Detto questo, dispiace
vedere che a pochi giorni dalla

omplimenti all’onestà intellettuale di Caldarola, giustamente nauseato da comportamenti della ma-
gistratura che non possono essere giustificati. Ciancimino jr, questo pappagallo cresciuto a pane
e mafia, viene stranamente coccolato dalla procura di Palermo non si sa con quali aspettative.

Un’altra clamorosa bufala che ci ha raccontato è il patto tra mafia e Berlusconi per il 41 bis. Dopo la
tardiva confessione dell’ex ministro Conso, forse per il timore che la verità documentale stesse per veni-
re a galla, che il patto con la Mafia era dovuto a governi di sinistra, la questione è stata frettolosamente ar-
chiviata. Il sindacalista capo dei magistrati, Palamara, con tempistico intervento di soccorso, ha dichia-
rato opportuno «lasciare alla storia i fatti del ’93».

Augusto Paci

hi semina vento raccoglie tempesta. L’imbecillità politica di quella politica che crede di potersi va-
lere della magistratura per i suoi fini, senza pagare dazio, è immensa. Hanno consentito che una
“funzione” divenisse “potere” e poi hanno difeso questa scelta, per imbecillità e impotenza, di-

venendone dipendenti. S’è instaurato un circolo perverso: una parte della politica e una parte della ma-
gistratura ritengono di poter guidare il paese con lo strumento del giustizialismo, opportunisticamente cen-
tellinato. Ciancimino docet. Pensavano che gli appetiti giustizialisti potessero autocontenersi? Suvvia! Do-
manda retorica: ma quando Caldarola dirigeva l’Unità, avrebbe immaginato che potesse finire così?

Moreno Lupi
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Se i pentagrammi non bastano
alla musica di un bambino
EDWIN E. GORDON. A colloquio con l’ideatore

della Music Learn Theory, l’innovativo appren-

dimento neonatale del suono come lingua mater-

na: «Ma oggi non c’è rispetto per gli insegnanti».

I MARMI SUL “TIMES”

La Grecia
si arrende?
� La finiamo qui? Stando al-
la rivelazione del Times di ie-
ri, sarebbe questa l’offerta del
ministro dei Beni Culturali
greco Pavlos Yeroulanos alle
autorità britanniche sull’anno-
sa contesa dei marmi del Par-
tenone. Appartengono ad Al-
bione o solo alle rovine di Ate-
ne, piante anche da Byron? La
vicenda, secondo il quotidiano
britannico, sarebbe al termine.
Yeroulanos avrebbe offerto al-
la sua controparte oltre la Ma-
nica Jeremy Hunt (il cui co-
gnome è stato ieri pesante-
mente oltraggiato - «cunt» -
dal presentatore Jim Naughtie
a Bbc Radio 4) la rinuncia gre-
ca alla rivendicazione definiti-
va dei marmi, accontentando-
si però, in cambio, di un pre-
stito a lungo termine. Una resa
a metà, dunque, che però co-
stituisce, probabilmente, la so-
luzione migliore per sbloccare
lo stallo. Come già visto in
molte altre circostanze, in pri-
mis nel caso degli artefatti
contesi tra Usa e Italia, impre-
stare è meglio che rivendicare.

DI GIAMMARIO DI RISIO

� «Un serpente e un coniglio non
vedenti si incontrano per caso. Il
primo inizia a toccare il secondo,
avverte il calore del corpo, tasta il
muso peloso e le orecchie lunghe
esclamando: Ah, ma sei un coni-
glio!. Il secondo compie la stessa
operazione, sente il corpo freddo,
la mancanza di orecchie e la lin-
gua biforcuta, e poi afferma deci-
so: Ah, sei un direttore d’orche-
stra!». Finisce con questa battuta,
sotto gli applausi della sala “Ri-
sonanze” dell’Auditorium Parco
della Musica di Roma, l’incontro
con Edwin Gordon, uno dei più
grandi teorici e studiosi di musica
del Novecento e inventore della
“Music Learn Theory”. Il sistema
innovativo della ricerca di Gor-
don sta nell’aver sostanzialmente
fatto combaciare il meccanismo
di apprendimento neonatale della
musica a quello dell’apprendi-
mento della lingua materna. Co-
me un neonato, dalla nascita fino
ai 18 mesi, non parla ma percepi-

sce i segnali verbali dei genitori e
li rielabora sfruttando le proprie
potenzialità di apprendimento,
così la musica può essere recepi-
ta attraverso un “vocabolario d’a-
scolto”, in cui il bambino svilup-
pa un approccio autonomo alla ri-
cezione musicale.

Visto che ogni essere umano
è predisposto all’intelligenza e al-
la comprensione della musica, la
teoria di Gordon si concentra sul-
le potenzialità che un neonato
possiede nel recepire i suoni che
lo circondano, ricreando e com-
prendendo, a livello sensoriale,
musica non presente fisicamente
nell’ambiente: il cosiddetto “Au-
diation”, che diventa per la musi-
ca ciò che il pensiero è per il lin-
guaggio. Il bambino, attraverso
l’ascolto di brani musicali etero-
genei, mette alla prova inconscia-
mente le sue potenzialità ricettive
e quando sarà adulto riuscirà a co-
noscere la complessità della mu-
sica. La maggior parte dei bambi-
ni invece sviluppa un approccio
alla musica attraverso il “vocabo-

lario della scrittura”, trovandosi
di fronte ad un pentagramma da
studiare o imitando l’adulto nel
canto, perdendo così quell’enor-
me bagaglio percettivo dei suoi
primi anni di vita. Invitato per la
presentazione del libro Il bambi-
no e la musica, a cura della
dott.ssa Silvia Biferale, e per l’an-
niversario dei dieci anni dell’as-
sociazione Aigam, l’84enne stu-
dioso ha tenuto una lectio magi-
stralis a Roma. Per quanto non
abbia mai abbandonato la sua ve-
na dissacrante durante tutta la
mattinata, Gordon si è emoziona-
to ascoltando i bambini del “coro
di voci bianche”, che gli hanno
dedicato quattro canti, accompa-
gnati dal pianoforte e dal flauto
traverso del bravo Andrea Apo-
stoli. Ha voluto poi approfondire
con il Riformista alcuni concetti
chiave della sua teoria.

L’obiettivo della Music
Learn Theory è di educare un
neonato a una futura fruizione
musicale più ricca. Durante
l’apprendimento il bambino ha

coscienza di migliorare la sua
attitudine musicale?

Inizialmente non ha coscien-
za della propria ricezione. Com-
prende la sua attitudine quando
riesce a improvvisare dei suoni e
li fa interagire con il linguaggio
parlato.

Qual è l’elemento che me-
dia tra un neonato e i suoni che
percepisce?

L’elemento che media è l’a-
dulto: nell’attimo in cui il neona-
to comprende che la persona che
gli sta di fronte vuole comunicar-
gli qualcosa, a quel punto scatta
l’urgenza che il bambino ha di ap-
prendere.

Il neonato vive una fase in
cui percepisce i suoni da sog-
getto passivo. Quando diventa
attivo?

Anche se passivo, comun-
que il bambino che ascolta la
melodia di una musica, classica
o rock, vive stadi di apprendi-
mento che stimolano le sue si-
napsi e lo fanno divenire un ve-
ro e proprio soggetto attivo, in-
teriormente parlando.

Non deve dunque far riferi-
mento ad un “vocabolario d’a-
scolto passivo”?

Senza un “vocabolario” ade-
guato non c’è sviluppo, ma l’a-
scolto non è mai passivo e intera-
gisce con i movimenti liberi,

fluenti e continui del bimbo, con
il suo bisogno di esplorare ciò che
lo circonda stimolando così le sue
sinapsi. Molti insegnanti di musi-
ca insegnano canzoni ai bambini
riducendoli a soggetti imitanti
qualcosa. Quello è un percorso da
soggetto “passivo”.

Lei è nato nel ’900. Quanto
la sua teoria risente di questo
secolo da poco concluso?

Sicuramente il computer e la
possibilità di velocizzare l’ap-
prendimento dei saperi ha facili-
tato lo sviluppo dei miei studi.
Come Newton era solito confes-
sare di “appoggiarsi” alle spalle di
chi lo aveva preceduto, così an-
che io vivo la medesima condi-
zione con grandi studiosi e scien-
ziati del Novecento.

È d’accordo che le ultime
generazioni di bambini sono
molto più interessate alle “solu-
zioni” invece che alle “spiega-
zioni”?

È vero, ma non è colpa loro.
La M.L.T. cerca, a livello pratico,
di esercitare alla sonorità fornen-
do delle spiegazioni. Nel mondo
c’è enorme rispetto per i diretto-
ri d’orchestra e i luminari della
musica e poco per gli insegnanti
di musica per bambini. Dovrebbe
essere assolutamente il contrario,
ma l’uomo moderno ha paura di
sovvertire ciò che ha creato.

� Edwin E. Gordon

scadenza di importanti cariche in
aziende pubbliche ospedaliere in
Lombardia, circolino due lettere
anonime che mettono in grave di-
scredito la sua direzione. (a.d.r.)

QUESTA UNIVERSITÀ
NON VA DIFESA
Caro direttore, non sono un elet-
tore di destra, ho passato la vita
all’università, come studente, co-
me assistente, docente, e barone
(sic!). Da ambo le parti della bar-
ricata ho visto, negli anni, tante
manifestazioni, scioperi, assem-
blee e tutta la liturgia della conte-
stazione. Purtroppo è vero quan-
to osservato da Pansa, ai miei
tempi a contestare in genere era-
no quelli che potevano permet-
tersi di perdere tempo e quelli for-
temente ideologizzati; chi voleva
e doveva andare avanti con gli
esami non poteva permettersi il
lusso di non studiare. Stranamen-
te poi i più sfegatati e violenti
contestatori li abbiamo visti poi
ottimamente inseriti nella società.
L’università oggi ha bisogno di
profonde riforme, anzi, va com-
pletamente rifondata. La riforma
Gelmini affronta il problema, non
lo risolve, ha tanti difetti e lacune,
ma è pur sempre un inizio. Si de-
ve arguire che per chi, in modo
così plateale, alla riforma si op-
pone, le cose vadano bene come
stanno. Capisco questo atteggia-
mento nella classe docente apica-
le (professori ordinari, associati,
presidi di facoltà, qualche rettore)
che ha tutto l’interesse a mante-
nere intatti gli attuali poteri, pri-
vilegi e sinecura; ma non vedo
che vantaggio derivi agli studen-
ti difendere questa università.
� EUGENIO
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� «Un serpente e un coniglio non
vedenti si incontrano per caso. Il
primo inizia a toccare il secondo,
avverte il calore del corpo, tasta il
muso peloso e le orecchie lunghe
esclamando: Ah, ma sei un coni-
glio!. Il secondo compie la stessa
operazione, sente il corpo freddo,
la mancanza di orecchie e la lin-
gua biforcuta, e poi afferma deci-
so: Ah, sei un direttore d’orche-
stra!». Finisce con questa battuta,
sotto gli applausi della sala “Ri-
sonanze” dell’Auditorium Parco
della Musica di Roma, l’incontro
con Edwin Gordon, uno dei più
grandi teorici e studiosi di musica
del Novecento e inventore della
“Music Learn Theory”. Il sistema
innovativo della ricerca di Gor-
don sta nell’aver sostanzialmente
fatto combaciare il meccanismo
di apprendimento neonatale della
musica a quello dell’apprendi-
mento della lingua materna. Co-
me un neonato, dalla nascita fino
ai 18 mesi, non parla ma percepi-

sce i segnali verbali dei genitori e
li rielabora sfruttando le proprie
potenzialità di apprendimento,
così la musica può essere recepi-
ta attraverso un “vocabolario d’a-
scolto”, in cui il bambino svilup-
pa un approccio autonomo alla ri-
cezione musicale.

Visto che ogni essere umano
è predisposto all’intelligenza e al-
la comprensione della musica, la
teoria di Gordon si concentra sul-
le potenzialità che un neonato
possiede nel recepire i suoni che
lo circondano, ricreando e com-
prendendo, a livello sensoriale,
musica non presente fisicamente
nell’ambiente: il cosiddetto “Au-
diation”, che diventa per la musi-
ca ciò che il pensiero è per il lin-
guaggio. Il bambino, attraverso
l’ascolto di brani musicali etero-
genei, mette alla prova inconscia-
mente le sue potenzialità ricettive
e quando sarà adulto riuscirà a co-
noscere la complessità della mu-
sica. La maggior parte dei bambi-
ni invece sviluppa un approccio
alla musica attraverso il “vocabo-

lario della scrittura”, trovandosi
di fronte ad un pentagramma da
studiare o imitando l’adulto nel
canto, perdendo così quell’enor-
me bagaglio percettivo dei suoi
primi anni di vita. Invitato per la
presentazione del libro Il bambi-
no e la musica, a cura della
dott.ssa Silvia Biferale, e per l’an-
niversario dei dieci anni dell’as-
sociazione Aigam, l’84enne stu-
dioso ha tenuto una lectio magi-
stralis a Roma. Per quanto non
abbia mai abbandonato la sua ve-
na dissacrante durante tutta la
mattinata, Gordon si è emoziona-
to ascoltando i bambini del “coro
di voci bianche”, che gli hanno
dedicato quattro canti, accompa-
gnati dal pianoforte e dal flauto
traverso del bravo Andrea Apo-
stoli. Ha voluto poi approfondire
con il Riformista alcuni concetti
chiave della sua teoria.

L’obiettivo della Music
Learn Theory è di educare un
neonato a una futura fruizione
musicale più ricca. Durante
l’apprendimento il bambino ha

coscienza di migliorare la sua
attitudine musicale?

Inizialmente non ha coscien-
za della propria ricezione. Com-
prende la sua attitudine quando
riesce a improvvisare dei suoni e
li fa interagire con il linguaggio
parlato.

Qual è l’elemento che me-
dia tra un neonato e i suoni che
percepisce?

L’elemento che media è l’a-
dulto: nell’attimo in cui il neona-
to comprende che la persona che
gli sta di fronte vuole comunicar-
gli qualcosa, a quel punto scatta
l’urgenza che il bambino ha di ap-
prendere.

Il neonato vive una fase in
cui percepisce i suoni da sog-
getto passivo. Quando diventa
attivo?

Anche se passivo, comun-
que il bambino che ascolta la
melodia di una musica, classica
o rock, vive stadi di apprendi-
mento che stimolano le sue si-
napsi e lo fanno divenire un ve-
ro e proprio soggetto attivo, in-
teriormente parlando.

Non deve dunque far riferi-
mento ad un “vocabolario d’a-
scolto passivo”?

Senza un “vocabolario” ade-
guato non c’è sviluppo, ma l’a-
scolto non è mai passivo e intera-
gisce con i movimenti liberi,

fluenti e continui del bimbo, con
il suo bisogno di esplorare ciò che
lo circonda stimolando così le sue
sinapsi. Molti insegnanti di musi-
ca insegnano canzoni ai bambini
riducendoli a soggetti imitanti
qualcosa. Quello è un percorso da
soggetto “passivo”.

Lei è nato nel ’900. Quanto
la sua teoria risente di questo
secolo da poco concluso?

Sicuramente il computer e la
possibilità di velocizzare l’ap-
prendimento dei saperi ha facili-
tato lo sviluppo dei miei studi.
Come Newton era solito confes-
sare di “appoggiarsi” alle spalle di
chi lo aveva preceduto, così an-
che io vivo la medesima condi-
zione con grandi studiosi e scien-
ziati del Novecento.

È d’accordo che le ultime
generazioni di bambini sono
molto più interessate alle “solu-
zioni” invece che alle “spiega-
zioni”?

È vero, ma non è colpa loro.
La M.L.T. cerca, a livello pratico,
di esercitare alla sonorità fornen-
do delle spiegazioni. Nel mondo
c’è enorme rispetto per i diretto-
ri d’orchestra e i luminari della
musica e poco per gli insegnanti
di musica per bambini. Dovrebbe
essere assolutamente il contrario,
ma l’uomo moderno ha paura di
sovvertire ciò che ha creato.

� Edwin E. Gordon

scadenza di importanti cariche in
aziende pubbliche ospedaliere in
Lombardia, circolino due lettere
anonime che mettono in grave di-
scredito la sua direzione. (a.d.r.)

QUESTA UNIVERSITÀ
NON VA DIFESA
Caro direttore, non sono un elet-
tore di destra, ho passato la vita
all’università, come studente, co-
me assistente, docente, e barone
(sic!). Da ambo le parti della bar-
ricata ho visto, negli anni, tante
manifestazioni, scioperi, assem-
blee e tutta la liturgia della conte-
stazione. Purtroppo è vero quan-
to osservato da Pansa, ai miei
tempi a contestare in genere era-
no quelli che potevano permet-
tersi di perdere tempo e quelli for-
temente ideologizzati; chi voleva
e doveva andare avanti con gli
esami non poteva permettersi il
lusso di non studiare. Stranamen-
te poi i più sfegatati e violenti
contestatori li abbiamo visti poi
ottimamente inseriti nella società.
L’università oggi ha bisogno di
profonde riforme, anzi, va com-
pletamente rifondata. La riforma
Gelmini affronta il problema, non
lo risolve, ha tanti difetti e lacune,
ma è pur sempre un inizio. Si de-
ve arguire che per chi, in modo
così plateale, alla riforma si op-
pone, le cose vadano bene come
stanno. Capisco questo atteggia-
mento nella classe docente apica-
le (professori ordinari, associati,
presidi di facoltà, qualche rettore)
che ha tutto l’interesse a mante-
nere intatti gli attuali poteri, pri-
vilegi e sinecura; ma non vedo
che vantaggio derivi agli studen-
ti difendere questa università.
� EUGENIO
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